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primapagina  

Martedì 28 settembre, a ven-
tun giorni dal sequestro, i 
quattro coraggiosi operatori 
di “Un ponte per Baghdad” 
rapiti in Irak sono stati libe-
rati. Ne siamo felici. Anche 
perchè, col passare dei giorni, 
le speranze di rivederli vivi si 
stavano facendo sempre più 
fievoli. 
Ancora non si sa, con certezza, 
chi siano stati i rapitori. E non 
vogliamo scrivere cose delle 
quali non siamo sicuri: non è 
nostra abitudine. 
Di una cosa però siamo certi, e 
la diciamo. Dal sette settem-
bre, dal giorno nel quale i 
quattro sono stati rapiti, si so-
no susseguite incessantemente 
notizie contraddittorie, spesso 
assurde, sulla loro sorte. Un 
giorno venivano dati per vivi, 
il successivo venivano dati per 

morti. Un giorno si affermava 
che erano stati rapiti per otte-
nere il ritiro delle truppe italia-
ne, il successivo che erano stati 
rapiti per ottenere la liberazio-
ne delle Irachene prigioniere. 
Un giorno si diceva che i se-
questratori erano fondamenta-
listi islamici, il successivo che 
si trattava di nostalgici baathi-
sti. No, anzi, di guerriglieri 
non meglio identificati che 
cercano solo denaro... 
Quasi sempre tali “notizie” 
provenivano da siti internet 
nei quali chiunque può scrive-
re ciò che gli passa per la men-
te, altre volte da fonti non 
specificate. 
E’ normale, si dirà, i pazzi so-
no sempre esistiti e, se qualche 
deficiente si diverte a tenere il 
mondo col fiato sospeso, non 
ci si può far nulla. 
Non è vero! Qualcosa si può 
fare: si può evitare di sbattere 
queste “notizie” in prima pa-
gina, cosa che invece i giornali 
e le tv fanno quotidianamente. 
Si parla molto, in questi 
giorni, di “terrorismo me-

diatico”, di una strategia, 
messa in atto dai rapitori, per 
prolungare nel tempo gli effet-
ti della loro azione. Può essere. 
Ma nessuno costringe chi con-
trolla gli strumenti d’infor-
mazione ad assecondare tale 
strategia. 
A noi sembra, piuttosto, che 
una “strategia” mediatica la 
stiano mettendo in atto pro-
prio loro (o, almeno, gran par-
te di loro). E che si possa rias-
sumere in una semplice frase: 
“Se non puoi convincerli, con-
fondili!”  
Nessuno in Italia, durante i 
giorni del sequestro, era del 
tutto convinto che quel rapi-
mento fosse stato opera della 
resistenza irachena. E non 
perchè, come qualcuno ha det-
to, ci si illuda che i guerriglieri 
siano più “buoni” dei loro av-
versari; ma, semplicemente, 
perchè non si riusciva a com-
prendere la logica dell’azione 
loro attribuita. Dunque, “se 
non puoi convincere i tuoi let-
tori, confondili!”. E sbatti in 
prima pagina qualsiasi scioc-
chezza, salvo smentirla il gior-
no successivo! 
Del resto, la regola viene ap-
plicata, quotidianamente, a tut-
te le informazioni che riguar-
dano la guerra in Irak; guerra 
che sta provocando migliaia di 
morti, e della cui necessità ben 
pochi, in questo paese, sono 
convinti. 
E non solo alle informazioni 
che riguardano la guerra in I-
rak. 
In questo numero di Ceneren-
tola affrontiamo, nelle pagine 
6 e 7, un altro argomento in-
torno al quale circolano notizie 
contraddittorie: il problema 
dell’esaurimento delle riser-
ve energetiche del pianeta. 
E ancora di cattiva informa-
zione, con riferimento a fatti 

recentemente accaduti in Italia, 
parliamo a pagina 5. Lì si rac-
conta di quante bugie siano 
state scritte sui giornali nel 
corso delle indagini sul delit-
to D’Antona e, se non ci fos-
sero di mezzo dei morti, e non 
si trattasse di persone che so-
no state in galera, ci sarebbe da 
ridere... 

 
E’ uscito, in questi giorni, 
un nuovo libro di Josè Sa-
ramago: “Saggio sulla luci-
dità”.  
“Si dice che la democrazia è in 
crisi – ha affermato l’autore, 
nel corso di un’intervista rila-
sciata a Guido Caldiron, di 
“Liberazione” -  probabilmen-
te lo è sempre stata, quello che 
succede è che la situazione è 
arrivata a tal punto che invece 
di fare di questa crisi una spe-
cie di Muro del pianto, dob-
biamo affrontare la verità, e la 
verità è che questa democrazia 
vive subordinata al potere e-
conomico e non dispone di 
strumenti e mezzi per control-
lare gli abusi del potere eco-
nomico. Se il potere economi-
co fa quello che vuole, e real-
mente fa quello che vuole, è 
quasi un'ironia continuare a 
parlare di democrazia”. 

 Se non puoi convincerli,  

confondili! 
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La Rice sull’Irak  
 
«Non c'è nessuna prova che gli 
Iracheni stiano precipitando in 
una guerra civile», ha detto, 
pochi giorni fa, Condoleezza 
Rice, consigliere per la sicurez-
za degli Stati Uniti d’America, 
per tranquillizzare i suoi 
concittadini e l’opinione 
pubblica internazionale.  
Per una volta, siamo d’accordo 
con lei. Al momento, infatti, è 
in corso una guerra tra gli Ira-
cheni e le forze della coalizio-
ne guidata dagli USA. 
Più avanti, si vedrà. 

 

L’esercito USA  

sulla guerriglia  

irachena 
 
Contraddicendo quanto af-
fermato più volte dal primo 
ministro iracheno Allawi, se-
condo il quale in Irak stanno 
arrivando uomini da ogni parte 
del mondo per arruolarsi nella 
guerriglia, il portavoce del-
l’'esercito americano ha detto 
che i ribelli sono, per la 
maggior parte, Iracheni.  

 

Il prezzo  

del petrolio 

ha superato 

i 50 dollari 
 
In un servizio intitolato «The 

threat (= la minaccia) of $ 50 
oil», la Cnn ha analizzato gli 
effetti sull'economia di una 
quotazione del greggio supe-
riore ai 50 dollari. Interessante 
una tabella, presentata nel cor-
so del servizio, sui prezzi (dal 
1861) del petrolio, corretti, pe-
rò, della componente inflazio-
ne. Secondo i calcoli effettuati, 
i 50 dollari raggiunti nei 
giorni scorsi non rappresen-
terebbero un record «stori-
co». In altri anni (in particola-
re 1979, 1980 e 1981) le quo-
tazioni del greggio avrebbero 
toccato valori nettamente su-
periori a quelli attuali. Soprat-
tutto nel 1980, quando il prez-
zo del petrolio avrebbe sfiora-
to gli 80 dollari. 

 

Guinea  

Equatoriale:  

“Dio” chiede  

spiegazioni  

agli USA 
 
Sapete dov’è la Guinea Equa-
toriale? 
No? Normale. E’ un paese di 
cui non si parla quasi mai. 
Se ne è parlato per un po’ un 
mese fa, quando il figlio di 
Margaret Thatcher, degno 
rampollo di tanto reazionaria 
madre, è stato accusato di aver 
partecipato all’organizzazione 
di un golpe tendente a spode-
stare il suo presidente: un tale 
Obiang che si fa chiamare, 
confidenzialmente, “Dio”. 
La notizia è stata diffusa dalla 
stampa in modo ironico, met-
tendo l’accento su come, an-
che nelle migliori famiglie, ci 
sia sempre qualcuno che si fa 
beccare con le mani nella 
marmellata, accusato di orga-
nizzare, avvalendosi di merce-
nari, un golpe da “stato libero 
di Bananas”.  
Il 27 settembre però, il 
“Guardian”,  ha   diffuso  una  

 
notizia che, se vera, farebbe 
cambiare aspetto all’intera sto-
ria. Dietro ai golpisti ci 
sarebbe nientemeno che il 
Pentagono.  
Scrive infatti il Guardian: 
“Links have been discovered 
between senior American mili-
tary officials and the failed 
coup plot in Equatorial Guin-
ea that has left Sir Mark 
Thatcher facing trial in South 
Africa.  
Theresa Whelan, a member of 
the Bush administration in 
charge of African affairs at the 
Pentagon, twice met a Lon-
don-based businessman, Greg 
Wales, in Washington before 
the coup attempt. Mr Wales 
has been accused of being one 
of its organisers, but has de-
nied any involvement”. 

(“Sono stati scoperti colle-

gamenti tra alti ufficiali del-

l’esercito americano e il falli-

to golpe in Guinea Equato-
riale che ha coinvolto Sir 

Mark Thatcher in Sudafrica. 
Theresa Whelan, un membro 

dell’amministrazione Bush 

incaricato degli affari africa-
ni presso il Pentagono, in-

contrò due volte un uomo 

d’affari londinese, Greg Wa-

les, a Washington, prima del 

tentativo di golpe. Wales è 

accusato d’essere stato uno 

degli  organizzatori, ma ha 

negato ogni coinvolgimen-
to”)  
“Dio”, furibondo, ha chiesto 
spiegazioni al governo USA. 
Gli consigliamo vivamente di 
leggere, alle pagine 6 e 7, l’ar-
ticolo di Toni Iero, scritto in 
tempi non sospetti, in cui si 
parla di Cina, di geopolitica, di 
petrolio e... del Golfo di Gui-
nea. 
 

Bologna:  

per la libertà  

dei migranti 
 
Il 25 settembre si è svolta, a 
Bologna, la preannunciata ma-
nifestazione, a carattere pro-
vinciale, per la libertà degli 
immigrati (vedi Cenerentola 
numero 41). La mobilitazione 
ha avuto inizio, a mezzogior-
no, con un presidio in prossi-
mità del Centro di Permanen-
za Temporanea di via Mattei, 
dove sono detenute persone 
colpevoli solo di cercare una 
vita migliore: una “prigione 
per innocenti” la cui esistenza 
è indegna di qualsiasi paese ci-
vile.   
E’ stato effettuato poi, nel 
pomeriggio, il previsto cor-
teo, indetto da Coordina-
mento migranti, CGIL, 
CISL, UIL e USI-AIT, con 
la partecipazione di alcune 
migliaia di lavoratori, so-
prattutto immigrati. Al ter-
mine, mentre alcuni manife-
stanti issavano, su un vicino 
palazzo, striscioni in favore 
della libera circolazione di tutti 
gli esseri umani, hanno parlato 
esponenti dei sindacati concer-
tativi (assai poco apprezzati 
dai manifestanti) e un porta-
voce del Coordinamento mi-
granti. Quest’ultimo interven-
to, che ha suscitato larghi con-
sensi chiamando i lavoratori 
allo sciopero generale contro 
la legge 30, la legge Bossi-Fini, 
e ogni altra legge che limita la 
libertà degli immigrati, ha pra-
ticamente concluso la manife-
stazione.  
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Rapimenti:  

inquietanti  

dichiarazioni  

di Scelli 
 
La sera di mercoledì 29 set-
tembre, giorno successivo al 
rilascio dei quattro operatori di 
“Un ponte per Baghdad” rapiti 
in Irak, Maurizio Scelli, il diri-
gente della Croce Rossa Italia-
na che avrebbe partecipato alle 
trattative con i sequestratori, 
ha rilasciato dichiarazioni a dir 
poco inquietanti. “Secondo 
Scelli – scrive la Repubblica - 
il presunto ruolo di spie delle 
due volontarie sarebbe il moti-
vo per cui i sequestratori le a-

vevano condannate a morte, 
tanto da annunciare la loro uc-
cisione entro le 72 ore succes-
sive. Poi però sarebbero stati 
accertati identità e compiti del-
le ragazze. E un ruolo impor-
tante avrebbe avuto anche la 
mobilitazione per il loro rila-
scio”. 
Ma, per quale motivo i quattro 
sarebbero stati sospettati di es-
sere spie al soldo delle truppe 
d’occupazione? 
“Ricompare la lista – scrive 
Repubblica - Si torna a parlare 
di un elenco di nomi nel quale 
erano inseriti anche quelli di 
Simona Pari e Simona Torret-
ta. Se ne era parlato subito do-
po l'irruzione del commando 
di rapitori nella sede di "Un 
ponte per" a Baghdad, il 7 set-

tembre, quando le volontarie 
furono rapite insieme ai due 
colleghi iracheni. L'esistenza di 
una lista è stata confermata 

questa sera, a Porta a porta, 
dal commissario straordinario 
della Croce Rossa, Maurizio 
Scelli: i nomi delle due vo-
lontarie erano in una lista 
che pare provenisse da uffi-
ci dei servizi segreti USA, e 
che le individuavano, se-
condo gli Iracheni, come e-
lementi di spionaggio. E 
Scelli aggiunge anche che ‘in 
qualche modo le due ragazze 
si collegavano a Baldoni e 
Ghareeb’, i cui nomi, però, 
non sarebbero stati tra quelli 
dell'elenco in mano ai seque-
stratori”. 
  
 

“Finanza  

creativa”  

nella scuola 

italiana 
  
«Siniscalco, con ogni evidenza, 
ha deciso di tentare di farci 
rimpiangere il suo predecesso-
re», ha affermato il coordina-
tore nazionale della Cub 
scuola, l’anarchico Cosimo 
Scarinzi. 
Riferendosi all'ipotesi di con-
gelare i cosiddetti “gradoni”, 
cioè quanto resta degli scatti di 
anzianità aboliti nel contratto 
del 1995, Scarinzi ha sostenuto 
che «l'abolizione di questo re-
siduo meccanismo di tutela 
comporterà una perdita secca, 
dal 3% all'11% a seconda 
dell'anzianità, del salario». «Il 
ministro dell'Economia, bontà 
sua, ipotizza di utilizzare parte 
dei circa 204 milioni di euro 
che intende sfilare dalle tasche 
dei lavoratori della scuola per 
finanziare il nostro contratto 
scaduto da quasi un anno. Un 
piccolo capolavoro di finanza 
creativa: il governo  vuole con-
cederci come "aumenti" parte 
di quanto ci vuole sottrarre 
dallo stipendio». 
  
 

Roma:  

presentato  

il nuovo  

romanzo  

di Saramago 
 
E’ uscito anche in Italia “Sag-
gio sulla lucidità” (Einaudi, 
pp. 290, euro 17,50), l’ultima 
opera di Josè Saramago. 
“Si tratta deliberatamente di 
un romanzo politico che ana-
lizza in particolare l'insuffi-
cienza democratica di quest'e-
poca – ha affermato il premio 
Nobel portoghese, risponden-
do a una domanda posta da 
Guido Caldiron di Libera-
zione - In un determinato pa-
ese, in una città determinata i 
cittadini decidono di votare in 
maggioranza scheda bianca. 
Questo può significare che 
nessuna delle proposte che i 
partiti presentano appare in 
grado di rispondere ai bisogni 
o ai desideri della popolazione. 
Questa popolazione potrebbe 
fare una rivoluzione armata 
per far cadere il governo e per 
modificare il sistema in gene-
rale. Ma sceglie di non seguire 
questa strada e, facendo ricor-
so a uno strumento democra-
tico, decide di esprimersi at-
traverso questo voto bianco, 
per far sapere al governo e ai 
partiti che è necessario cam-
biare le cose”. 
Il potere, proprio, non la 
manda giù. Come andrà a fini-
re?  
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i ricordate di Alessan-
dro Geri, il tecnico in-
formatico romano che, 

per primo, fu incarcerato con 
l’accusa di far parte delle nuo-
ve Brigate Rosse e di esser co-
involto nel delitto D’Antona?  
No? Eppure, all’epoca, per 
dieci giorni, i quotidiani non 
fecero altro che parlare di lui. 
Della sua vita sapevamo tutto: 
curriculum, abitudini, frequen-
tazioni... 
E più ne sapevamo, più ci ve-
niva da ridere: era perfetta-
mente evidente che, non solo 
non c'entrava nulla, ma neppu-
re si era mai occupato di poli-
tica. 
Lui rideva molto meno, natu-
ralmente. Anche perchè è stato 
scagionato completamente sol-
tanto nel dicembre del 2002. 
Le “prove schiaccianti” delle 
quali molti quotidiani parlava-
no in quei giorni, si è poi sco-
perto, ruotavano intorno alla 
testimonianza di un ragazzo di 
quattordici anni che aveva so-
stenuto di aver riconosciuto in 
Geri l'uomo che stazionava 
nervoso davanti alla cabina te-
lefonica di via Rocci, da dove 
sarebbe partita la rivendicazio-
ne dell'omicidio D'Antona.  
Un po’ pochino, per la verità. 
Dopo Geri, entrarono in scena 
gli otto marxisti-leninisti di I-
niziativa Comunista. E, an-
che su di essi, furono fatti 
scorrere fiumi d’inchiostro.  
Rispetto all’informatico ro-
mano avevano uno svantag-
gio, di politica si occupavano 
da tempo. E, forse per questo 
motivo, furono tenuti in car-
cere molto più a lungo. Ciò 
non significa, però, che fosse-
ro brigatisti. E infatti pochi 
giorni fa, il 21 settembre 
2004, a  tre anni dal loro arre-
sto, sono stati tutti assolti 
perchè “il fatto non sussiste”. 
La gran parte dei quotidiani 
ha comunicato la notizia di-
strattamente, liquidandola in 
tre righe. Per saperne qualco-
sa di più abbiamo dovuto ri-

correre ai loro “cugini” di “Li-
berazione” e del “Manifesto”.   
“Le accuse – scrive Annibale 
Paloscia su Liberazione del 
22 settembre -  erano fondate 
su interpretazioni date con un 
metro repressivo ai dialoghi 
confidenziali fra giovani apo-
logisti di Stalin infervorati dalla 
nostalgia per l'archeo-comu-
nismo. I carabinieri del Ros 
ascoltavano e prendevano tut-
to sul serio: una scena di gelo-
sia in cui lui gridava a lei «te la 
fai con quell'infiltrato», la con-
sideravano un indizio fondato 
che i militanti di quel gruppo 
operavano in regime di clande 

stinità e perciò avevano paura 
degli infiltrati”.  Per un po’ di 
tempo venne detto che “la mi-
litante di ‘Iniziativa comunista’ 
Rita Casillo era il palo del de-
litto D'Antona. La notizia era 
stata spifferata da fonti che 
non si facevano identificare, 
ma giornali e tv non ci bada-
vano e la spacciavano come 
oro colato. I testimoni aveva-
no descritto una donna bassa, 
esile e con un grosso sedere. 
Rita Casillo, alta un metro e 
70, di corporatura robusta e 
senza un grosso sedere, non 
s'adattava a quel ritratto. Lo 
stesso legale della famiglia 
D'Antona era profondamente 
dubbioso. I carabinieri aveva-
no mostrato una fotografia di 
Rita a un testimone e ne ave-
vano ricavato un «mi sembra 
lei» che sulla stampa e in tv era 
diventato un «E' lei»”.  
“La giudice - scrive Alessan-
dro Mantovani sul Manife-
sto del 22 settembre - antici-
pando le motivazioni, ha detto 
in aula che l'andamento del 
processo «non consente equi-
voci», gli elementi d'accusa si 
sono rivelati «inconsistenti» e 
«inconducenti»”.  Per quanto 
poi  riguarda la Casillo , Man-
tovani ci informa che “Fu or-

ganizzato un confronto all'a-
mericana a Rebibbia, dove Ca-
sillo era detenuta, ma il testi-
mone indicò un'altra donna. E 
subito dopo vennero fuori due 
identikit che sembravano i ri-
tratti dei fratelli Natali, anche 
loro estranei al delitto”. Curio-
so... 
 
“C'è da dire che ben pochi – 
prosegue Mantovani - nella si-
nistra romana, hanno alzato la 
voce contro le accuse a Inizia-
tiva Comunista, un gruppetto 
marxista-leninista di qualche 
decina di persone, nato negli 
anni ottanta tra i filosovietici 
della Fgci, passato per Rifon-
dazione e oggi presente nei 
quartieri popolari del Tiburti-
no e del Quarticciolo. L'autoi-
solamento del gruppo non 
giustifica tanto silenzio. Tra 
chi non ha mai detto mezza 
parola c'è perfino Armando 
Cossutta, che anni fa era stato 
testimone alle nozze di Nata-
li”. 
 Vatti a fidare del compare! 
 
 
 
 

V 

Elogio di Tommaso  
(che non ci crede, se non ci mette il naso) 

   
   
“ per dieci giorni, 

 i quotidiani  
non fecero altro  
che parlare di lui. 

Della sua vita  
sapevamo tutto: 

curriculum,  
abitudini,  

frequentazioni...” 
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no degli argomenti di 
cui questa rivista si è 
occupata in anticipo ri-

spetto ad altre è stato proprio 
l’emergere della Cina come 
protagonista mondiale. Oggi la 
Cina, anche in virtù del suo 
possente sviluppo economico, 
trova ampio spazio su stampa 
e televisioni. Il messaggio che 
si sta propagando è quello del 
“pericolo cinese”. Questo per-
ché i manufatti prodotti nell’ex 
Celeste Impero stanno spiaz-
zando molte aziende occiden-
tali, specialmente quelle italia-
ne. La forza di un gigante de-
mografico di oltre un miliardo 
e trecento milioni di abitanti 
viene usata per spaventare let-
tori e telespettatori. Chissà 
che, tra non molto, qualcuno 
non cominci a chiedere altri 
sacrifici ai lavoratori italiani 
per “difenderci dal pericolo 
cinese”. 
 

Un gigante  

senza energia 
 

Le previsioni per il 2004 par-
lano di un incremento del 

prodotto interno lordo cinese 
vicino al 9%. Si tratta di una 
crescita impressionante. Sem-
brerebbe che nulla possa or-
mai fermare l’espansione eco-
nomica della Cina. Invece, un 
po’ controtendenza, voglio 
provare ad evidenziare alcuni 
punti di debolezza che po-
trebbero influire sul futuro 
prossimo di questa grande na-
zione asiatica. 
Da questa primavera, nono-
stante numerosi provvedimen-
ti per limitare i consumi, han-
no cominciato a verificarsi 
frequenti black out elettrici. 
“Nel primo semestre 2004, la 

Cina ha generato il 16% di e-

nergia elettrica in più rispetto 

allo stesso periodo dell’anno 

precedente. Ma il più grande 

incremento produttivo degli ul-

timi trent’anni … non è stato e 

non sarà sufficiente a scongiu-

rare il rischio di restare senza 

luce”.(1) 
Nonostante alcuni drastici 
provvedimenti (fabbriche in 
funzione di notte, aria condi-
zionata non inferiore ai 26°, 
insegne luminose spente ad 
una certa ora), le autorità han-

no dovuto procedere al razio-
namento dell’energia. Natu-
ralmente questi fenomeni 
hanno colpito proprio le pro-
vince più ricche e industrializ-
zate, quelle che consumano 
più energia elettrica.  
 
Buona parte delle centrali elet-
triche cinesi funziona a carbo-
ne ed è tecnologicamente ob-
soleta. Sono impianti che, a 
parità di produzione, consu-
mano più minerale rispetto agli 
omologhi impianti occidentali 
(e inquinano molto di più). 
Quest’anno la produzione ci-
nese di carbone sta scontando 
diversi problemi e non è suffi-
ciente a stare dietro all’incre-
mento richiesto per generare 
energia. Il risultato è che, se-
condo l’azienda statale della 
rete elettrica (State Grid Cor-
poration of China), il deficit di 
fornitura rispetto alla domanda 
sarà, nel 2004, di 30 milioni di 
kW. 
In queste condizioni appare 
logico ricorrere alla risorsa e-
nergetica per eccellenza: il pe-
trolio. In effetti la Cina sta 

aumentando (del 40%) le im-
portazioni di greggio. Però i 
Cinesi sono sfortunati: que-
st’anno il petrolio costa molto. 
L’aumento del prezzo del pe-
trolio, ci hanno detto, è pro-
prio dovuto all’aumento dei 
consumi cinesi. Sembrerebbe 
una spiegazione abbastanza 
ragionevole: nel mondo capita-
lista (e in quello “comunista” 
cinese) vige la legge della do-
manda e dell’offerta: quando 
aumenta la domanda (o dimi-
nuisce l’offerta) di un prodotto 
il suo prezzo tende a salire. 
 

Abbiamo bruciato  

il petrolio? 
 

Alcuni autori sostengono che 
quasi tutte le stime sulle consi-
stenze delle riserve, fatte dai 
tecnici delle multinazionali pe-
trolifere, siano false e che il 
petrolio è destinato ad esaurir-
si in poco tempo, molto prima 
di quello che si credeva. (2) Il 
fatto che le aziende mentano 
per tutelare i propri interessi è 
cosa  ormai  usuale,  come si  è  

U 

Cina: crescita  

in affanno? 
 

                                                    di Toni Iero 
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sperimentato, per citare solo 
tre nomi noti, con Enron, Ci-
rio e Parmalat. Tuttavia riten-
go che il recente incremento 
del prezzo del petrolio non sia 
da imputarsi a un suo immi-
nente esaurimento.  
Le maggiori riserve di oro ne-
ro del globo si trovano in due 
aree geografiche: il Medio O-
riente e l’Asia Centrale. In en-
trambe queste regioni gli Stati 
Uniti hanno inviato le loro 
truppe (e quelle dei loro alleati) 
a combattere improbabili guer-
re contro il terrorismo. È frut-
to di una casualità storica che 
gli USA controllino (politica-
mente o militarmente) i paesi 
con le maggiori riserve petroli-
fere? Arabia Saudita, Iraq e gli 
“Stan Countries” (i paesi 
dell’ex Unione Sovietica a 
Nord dell’Afghanistan) sono 
tutti, in un modo o nell’altro, 
collegati alla potenza america-
na.  
Lasciateci dire, per una volta, 
l’avevamo detto: uno degli o-
biettivi della guerra infinita di 
Bush è proprio quello di man-
tenere il controllo dei principa-
li rubinetti petroliferi mondiali. 
Per condizionare, in questo 
modo, il comportamento di 
quei paesi, Cina in testa, la cui 
crescita economica rappresen-
ta un pericolo per l’egemonia 
USA. Non crediate però che le 
cose finiscano qui. Gli Stati 
Uniti sono già al-l’opera per 
scovare altri fornitori di greg-
gio e, probabilmen-te, hanno 
già trovato un’altra area inte-

ressante: l’Africa, dove “Wa-

shington intanto sta accarez-

zando da qualche tempo il 

progetto di insediare una base 

militare nell’arcipelago di Sao 

Tomé e Principe che consenti-

rebbe agli Stati Uniti di diven-

tare l’unico guardiano del 

Golfo di Guinea”. (3) Un altro 
golfo, dopo quello Persico, 
potrebbe diventare la fonte 
della materia prima più impor-
tante del mondo moderno. 
 

Riusciranno  

a frenare? 
 

Il governo di Pechino ha re-
centemente preso numerosi 
provvedimenti per cercare di 

frenare lo sviluppo della pro-
pria economia: è esattamente 
l’opposto di quello che stanno 
facendo i governi di tutto il re-
sto del mondo. Alcuni eco-
nomisti giustificano questa po-
litica economica con la preoc-
cupazione per possibili fiam-
mate inflazionistiche. Potrebbe 
essere. Però potrebbe anche 
essere che il governo cinese si 
stia rendendo conto che non 
ha abbastanza energia per so-
stenere l’incremento produtti-
vo che le “libere forze di mer-
cato” potrebbero realizzare, se 
lasciate a sé stesse. L’economia 
cinese è come un’automobile 
che, lanciata a piena velocità, 
sta esaurendo il carburante 
(letteralmente). La Cina rischia 
lo scoppio di una delle più 
grosse bolle produttive di tutti 
i tempi. Gli investimenti in in-
frastrutture, in impianti di ge-
nerazione di elettricità, in sta-
bilimenti produttivi, negli im-
mobili rischiano di dissolversi 
in niente, se il governo non 
riuscirà a dosare con accortez-
za lo sviluppo economico in 
funzione delle possibilità di 
approvvigionamento energeti-
co. 
 

Una ciotola di riso  
Vi è un altro motivo che sug-
gerisce ai leader cinesi di met-
tere un limite alla crescita eco-
nomica del loro paese. Il 
mondo intero, impressionato 
dallo sviluppo industriale della 
Cina, sta trascurando un pro-
blema che sta sorgendo al-
l’interno del paese asiatico: 
“l’agricoltura, in particolare, 

non cresce allo stesso ritmo 

del settore manifatturiero, anzi 

è andata letteralmente “per-

dendo terreno”, nel senso che 

la rapida urbanizzazione della 

Cina sta divorando la terra di 

milioni di contadini. ”(4) In 
meno di due anni la Cina ha 
perso 20 mila chilometri qua-
drati di superficie coltivabile! Il 
governo di Pechino ha preso 
misure di emergenza per limi-
tare la perdita di terra ed au-
mentare la produzione di gra-
no. Tuttavia i risultati sono 
stati modesti e oggi la nazione 
asiatica è costretta a ricorrere 

alle importazioni per coprire il 
suo fabbisogno interno. 
Molti economisti sorridono di 
questa fissazione cinese sul-
l’autosufficienza alimentare. È 
normale che lo sviluppo eco-
nomico penalizzi l’attività agri-
cola. È successo in tutte le e-
conomie industrializzate. Vi 
sono però due motivi che giu-
stificano l’attaccamento dei di-
rigenti cinesi al concetto di au-
tarchia alimentare. Il primo è il 
bruciante ricordo del recente 
passato: la carestia conseguen-
te al progetto maoista del 
“Grande Balzo in Avanti” 
provocò la morte di 30 milioni 
di Cinesi.  
Il secondo motivo ha a che fa-
re con le ambizioni della Cina 
di diventare una potenza che 
conta nella politica mondiale. I 
dirigenti di Pechino temono 
“l’uso della cosiddetta ‘arma 

alimentare’ da parte delle 

grandi potenze produttrici di 

cereali. Negli ultimi anni la 

Cina è diventata il principale 

acquirente della soia prodotta 

negli Stati Uniti, ed un fonda-

mentale sbocco per la produ-

zione cerealicola del Brasile. 

In pratica, la Cina si sente di-

pendente e ricattabile …”.(5) 
Il fatto è che le esportazioni 
cinesi, riguardando prodotti 
voluttuari, sono suscettibili agli 
alti e bassi della congiuntura 
internazionale, mentre le im-
portazioni alimentari sono ben 
più rigide. 
Questa faccenda delle impor-
tazioni di cereali dall’America 
non ricorda il cronico proble-
ma dell’Unione Sovietica, che 
sfidava gli Stati Uniti in tutti i 
campi e poi era costretta ad 
importare il “grano capitalista” 
per sfamare la sua popolazio-
ne? Beh, in queste condizioni 
sappiamo anche chi ha vinto la 
guerra fredda! 
 

Una boccata  

di ossigeno 
 

Vi è però un ulteriore tema 
che sta emergendo a causa del 
dinamismo dell’economia ci-
nese: il problema ambientale. 
La pressione sulle risorse natu-
rali sta diventando ogni giorno 
più preoccupante. Anche se il 

governo cinese mostra una 
crescente consapevolezza a 
questo proposito, le possibilità 
di intervenire efficacemente 
sono limitate. Si sta cercando 
di impedire che i contadini oc-
cupino abusivamente terreni 
forestali, poi però accade che 
gli agricoltori si inferociscano 
quando scoprono di essere e-
spropriati dei loro terreni per 
far posto ad un campo da golf, 
come è accaduto nella provin-
cia di Shandong. 
Lo scarso patrimonio boschi-
vo cinese subisce gli effetti di 
una crescente domanda di le-
gname da parte del settore in-
dustriale. La Cina è ormai il 
secondo consumatore di legno 
nel mondo, subito dopo gli 
Stati Uniti. Sono stati posti al-
cuni vincoli per salvaguardare 
le residue foreste. Allora, per 
procurarsi il legname, le im-
prese cinesi hanno aperto can-
tieri nel Borneo, in Nuova Ze-
landa, in Brasile. Il commercio 
illegale di legno verso la Cina 
coinvolge la Russia, la Birma-
nia e molti altri paesi dell’Asia 
Orientale. 
Insomma, si profila all’oriz-
zonte un disastro ambientale, 
determinato da un processo di 
deforestazione accelerato ed 
esteso. 
Non abbiamo volutamente 
parlato dei costi sociali di uno 
sviluppo che vede i lavoratori 
totalmente asserviti alle esi-
genze produttive dei nuovi 
“capitalisti comunisti”. Forse 
proprio la nascita e lo sviluppo 
di forze socialmente antagoni-
ste alla rigida gerarchia “comu-
nista” potrebbe infondere una 
nuova qualità egualitaria e e-
quilibratrice allo sviluppo eco-
nomico dell’ex Celeste Impe-
ro: vi saranno di nuovo liber-
tari in Cina? 
 
(1) Cina, il boom è a corto di 
energia – Il Sole 24 Ore del 20 
luglio 2004. 
(2) G. Chiesa – Il Manifesto del 
12 agosto 2004 
(3) Africa, nuova frontiera 
dell’oro nero – Il Sole 24 Ore 
dell’ 11 agosto 2004. 
(4) (5) Giuseppe Sacco – I costi 
ambientali del miracolo capitali-
stico - Emporion 
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antropologia 

“La vita in prestito” è quella 
che milioni di uomini, donne e 
bambini nel Sud del mondo 
danno ogni giorno in cambio 
di condizioni di lavoro inso-
stenibili, di salari inesistenti, di 
diritti confiscati. In Asia e in 
Africa, i rapporti di dipenden-
za personale e i debiti forzo-
samente contratti legano sog-
getti deboli a datori di lavoro 
senza scrupoli, talvolta sempli-
ci intermediari di grandi e noti 
marchi internazionali. È così 
che in India, grazie anche a 
una cultura della sottomissione 
di antiche radici, si assiste al ri-
affiorare di forme di lavoro 
gratuito sul modello dell’antico 
begar (lavoro coatto per debi-
ti) che conducono a situazioni 
di vero e proprio asservimen-
to. Il meccanismo di recluta-
mento per questa mano d’o-
pera gratuita e coatta si basa su 
intermediari che operano tut-
tavia all’interno di un sistema 
industriale piuttosto sofistica-
to, articolato con il mercato 
mondiale e nel quale operai 
qualificati lavorano accanto a 

semi-schiavi, mano d’opera 
servile sempre più richiesta. 
In Africa, in un quadro gene-
rale di crisi acuta, le solidarietà 
familiari e comunitarie vengo-
no meno proprio quando sa-
rebbero più necessarie; i pro-
cessi di individuazione, già 
contraddittori e incompiuti, 
regrediscono o al contrario 
subiscono accelerazioni di crisi 
che producono fenomeni di 
disgregazione quali quello dei 
“bambini di strada”; le tensio-
ni etniche, regionali o religiose 
si sovrappongono, occultando-
la, a una generale regressione 
dei diritti, in primo luogo dei 
diritti di cittadinanza, già affie-
voliti da regimi autoritari e an-
ti-democratici. In questo con-
testo, le strutture sociali “tra-

dizionali”, con la loro impron-
ta paternalista e autoritaria, 
permettono e legittimano for-
me di assoggettamento del la-
voratore all’impresa e di sfrut-
tamento apparentemente pre-
moderne che però sopravvi-
vono e ben si adattano anche 
ai moderni rapporti sociali ne-
o-liberisti, gli stessi che schiac-
ciano l’Africa sotto il peso del 
debito e che attribuiscono 
all’intero continente il compito 
di produrre materie prime per 
l’esportazione, in una situazio-
ne sempre più orientata alla ri-
duzione dei già scarsi diritti e 
delle protezioni sociali e in cui 
aumentano il lavoro coatto e le 
forme più o meno occulte di 
pegno umano e di asservimen-
to, o i traffici di esseri umani. 

 
 
 
I più esposti a questa riduzio-
ne drastica non solo di diritti 
elementari ma più semplice-
mente di aspettative individua-
li, sono i soggetti già deboli, le 
donne, i giovani e i bambini, 
sempre più spesso impiegati al 
lavoro al posto degli uomini o 
degli adulti, perché maggior-
mente controllabili all’interno 
di un rapporto di totale suddi-
tanza rispetto a un padrone-
creditore. Il processo fonda-
mentale che si compie nel la-
voro dei giovani (spesso solo 
bambini) è la trasformazione 

del lavoratore in servitore. In 
tutta l’Africa occidentale, ad 
esempio, il lavoro gratuito de-
gli apprendisti si ispira al mo-
dello del servizio familiare ma 
costituisce a sua volta un mo-
dello per tutte le forme di la-
voro sotto-pagato o gratuito. 
È sui bambini, anello debole 
della catena della dipendenza, 
che si sperimentano le forme 
di lavoro gratuito, di servizio e 

La vita in prestito 
 

                                                                                                                                         

 di Fabio Viti 

Foto Fabio Viti 2003 
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di sottomissione che possono 
divenire la condizione comune 
degli adulti – prime tra tutti le 
donne – in un orizzonte di re-
gressione del lavoro salariato e 
di personalizzazione generaliz-
zata dei rapporti di lavoro. 
Quello che mettono in luce si-
tuazioni come queste sono due 
fenomeni concomitanti: da 
una parte, le difficoltà di con-
solidamento del lavoro salaria-
to “libero”, che sfocia in lavo-
ro gratuito secondo logiche 
parentali o clientelari; dal-
l’altra, la coesistenza, all’in-
terno della categoria generale 
di lavoro dipendente di forme 
libere (salariate), semi-libere e 
coatte. Nel sud del mondo, in-
somma, sempre più spesso la 
“fine del lavoro” prende la 
forma perversa del servizio 
gratuito e dell’asservimento, 
nell’ambito di rapporti perso-
nali e non contrattuali, che 

rendono invisibili milioni di 
lavoratori. 
È importante sottolineare tut-
tavia che non esistono solo fe-
nomeni “estremi” di asservi-
mento o riduzione in schiavi-

tù, quelli che di solito mono-
polizzano l’attenzione mediati-
ca, talvolta con semplificazioni 
eccessive che finiscono per 
occultare situazioni meno ap-
pariscenti ma di proporzioni 
infinitamente maggiori. Vi so-
no oggi nel mondo 250 milioni 
di bambini al lavoro (dati del 
Bureau International du Tra-
vail, 1998), “normalmente” 
sfruttati, il cui lavoro sotto-
pagato o gratuito (sotto forma 
spesso di un apprendistato de-

gradato a servitù) non basta in 
molti casi neanche ad assicura-
re la loro riproduzione sempli-
ce, demandata alle famiglie o 
alle comunità rurali dalle quali 
provengono, descolarizzati e 
senza avvenire. 
Su questi e altri temi affini, si 
sono confrontati presso la 
Certosa di Pontignano (Siena), 
per tre giorni di convegno 
(“La vita in prestito. Debito, 
dipendenza e lavoro”, 24, 25, 
26 settembre) studiosi prove-

nienti da orizzonti diversi, an-
tropologi e storici, italiani e 
stranieri, riuniti da un gruppo 
di ricerca che su queste tema-
tiche si è costituito già da 
qualche anno nelle Università 
di Siena, Urbino, Vercelli e 
Modena, coordinato da Pier 
Giorgio Solinas. Era presente, 
tra gli altri relatori, Claude 
Meillassoux, fondatore di una 
antropologia marxista e deca-
no degli studi africanisti, noto 
per i suoi lavori sulla comunità 
domestica, l’economia della vi-
ta e la schiavitù. Sono stati 
presentati inoltre interventi e 
relazioni scritte sul lavoro e le 
donne in Asia (Ester Gallo, 
Djallal Heuzé, Silvia Stefanoni) 
e in Africa (Alice Bellagamba, 
Rosa De Jorio); sulla prostitu-
zione nigeriana in Italia (Lidia 
Calderoli); sul lavoro dei bam-
bini africani (Fabio Viti, Simo-
na Morganti) e sulle relazioni 
di debito in India (Jean-Claude 
Galey) e in Africa (Thomas 
McCaskie, Pierluigi Valsecchi, 
Stefano Boni, Armando Cuto-
lo). 
 

Foto Fabio Viti 2003 

Foto Fabio Viti 2003 
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perildibattito 

E’ stato pubblicato, sul 

“Manifesto” del 21 settem-
bre 2004, il seguente articolo 

di Luigi Cavallaro. Pur rite-
nendo piuttosto arditi gli ac-

costamenti fatti dall’autore, 

riteniamo opportuno  ripro-
porlo per i nostri lettori. In-

dubbiamente, fa pensare.  
 
 
Il 29 settembre 1938, i capi di 
stato di due importanti paesi 
europei si recarono a Monaco, 
a trovare un loro collega che, 
nel breve volgere di cinque 
anni da quando era stato de-
mocraticamente eletto, aveva 
finanziato su larga scala il ri-
armo del proprio paese e pro-
mosso una politica estera ag-
gressiva e destabilizzante 
nell'intera Europa centrale, 
culminata qualche mese prima 
nell'annessione coatta di uno 
stato sovrano. Il nobile intento 
degli statisti in visita in Baviera 
era di indurre quel loro collega 
a più miti consigli, ricercando 
con lui una strategia multilate-
rale che gli consentisse di per-
seguire comunque quelli che 

essi stessi consideravano suoi 
legittimi interessi; e certo pe-
sava la consapevolezza che 
nessuna pacificazione duratura 
- nessun appeasement, come si 
disse - era possibile se non con 
il suo consenso. Il 30 settem-
bre dal virtuoso consesso sortì 
un accordo. Commentandolo, 
Winston Churchill disse che le 
potenze europee potevano 
scegliere tra la vergogna e la 
guerra, e avrebbero avuto en-
trambe (Churchill qualche an-
no dopo avrebbe trescato col 
padrone di casa di Monaco e 

col suo italico servitore per 
negoziare un ribaltone che ri-
cacciasse i russi ben oltre l'El-
ba; ma questo è un altra sto-
ria). Sessantasei anni dopo c'è 
il presidente di uno stato assai 
importante che si proclama 

war president, ha fatto lette-
ralmente esplodere la spesa 
militare, ha mosso guerra a 
due stati senza esserne attacca-
to e, in generale, sta esercitan-
do una funzione destabilizzan-
te in tutto il Medio Oriente, la 
cui situazione è ancora più 
torbidamente complessa di 

quanto non fosse l'Europa 
centrale nel 1938. E ci sono 
capi di stato che cercano di in-
durlo a più miti consigli e a ri-
cercare una strategia non uni-
laterale per tutelare i suoi legit-
timi interessi (inclusi il control-
lo dell'approvvigionamento 
energetico mondiale e un si-
gnoraggio monetario che gli 
consenta di esportare all'estero 
le contraddizioni del proprio 
modello di crescita). Come i 
loro colleghi d'allora, essi sono 
realisti: sono cioè consapevoli 
che non c'è oggi alcuna pace 
possibile senza il consenso di 
questo collega dai modi un po' 
cowboy. E altrettanto realisti 
sono gli aspiranti statisti at-
tualmente all'opposizione nel 
nostro paese: sperano viva-
mente che alle prossime ele-
zioni costui possa essere scon-
fitto dal suo avversario (un ti-
po così progressista da aver 
sostenuto già sette anni fa, in 
un libro, quel che il presidente 
in carica sta praticando), ma 
non si tirano indietro nemme-
no di fronte a una (probabile) 
rielezione del war president at-
tuale, al punto che hanno in-
trapreso in patria un dialogo 
costruttivo con colui che ne è 
il più fiero e zelante difensore 
e alleato. Oggi come ieri questi 
eventi non maturano nel vuo-
to, ma nel pieno di una defla-
zione mondiale, che ha sancito 
il ritorno in auge di una politi-
ca economica che gli inglesi 
chiamano beggar-thy-neigh-

bour e testimonia ancora una 
volta dell'incapacità del capita-
lismo di risolvere le contraddi-
zioni prodotte dal suo svilup-
po incontrollato, dalla disoc-
cupazione alla distribuzione 
arbitraria e iniqua delle ric-
chezze e dei redditi. È ozioso 
chiedersi se avremo la guerra o 
la vergogna: abbiamo già tutt'e 
due. È certo invece che questo 
è l'unico modo sensato di evo-

care oggi lo spettro dell'appea-

sement. Ogni diverso parago-
ne, che sfrutti l'emozione crea-
ta da un terrorismo brutale che 
è solo il ritorno di fiamma di 
un imperialismo nato molto 
prima, è frutto di corta memo-
ria e/o lunga malafede.  

Il vero fantasma di Monaco ‘38 
di Luigi Cavallaro 

Hitler al convegno di Monaco (29 settembre 1938)  

Sostenitrici di Hitler  salutano, commosse, il suo passaggio (5.10.1938) 
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L’amministrazione comunale 
di Letino (CE), splendido pae-
se di ottocento abitanti situato 
a mille metri d’altitudine, co-
ordinandosi con il Parco Re-
gionale del Matese, ha realizza-
to, nel corso dell’estate 2004, 
numerose iniziative culturali 
da far invidia a comunità ben 
più ricche e popolose. 
Nell’accogliente piazzetta della 
Repubblica, alla presenza di un 
folto pubblico, la sera di saba-
to 31 luglio, è stato comme-
morato il moto internazionali-
sta del Matese del 1877; moto 
che ha fatto di Letino un luo-
go della memoria storica del 
socialismo italiano ed europeo, 
specialmente per le vicende 
biografiche successive dei suoi 
principali protagonisti, Errico 
Malatesta e Carlo Cafiero. 
Dopo i saluti del sindaco, sin-
golarmente ben disposto nei 
confronti degli anarchici, e del 
presidente commissario del 
Parco, si è tenuto un dibattito, 
moderato dal presidente del-
l’ordine dei giornalisti della 
Campania Ermanno Orsi. Lo 
ha introdotto Nico Berti, 
dell’Università di Padova che, 
nel luogo dell’evento tante vol-
te richiamato e studiato, ha e-
videnziato l’alto livello intellet-
tuale, etico e politico dei pro-
tagonisti del moto, e la loro 
lungimiranza nel rifiutare quel-
la linea autoritaria e statalista 
che si è poi affermata nella se-
conda metà del Novecento, 
con esiti disastrosi, nel movi-
mento operaio. A parere di 
Berti, con l’approfondimento 
degli studi, emergerà sempre 
più la statura di Errico Malate-
sta, forse il più grande rivolu-
zionario vissuto tra Ottocento 
e Novecento. 
Successivamente D’Agostino, 
dell’Università di Napoli, ha 
approfondito il contesto del-
l’impresa, facendo alcuni paral-
leli, non sempre condivisibili, 
con la situazione attuale. Ter-
racciano ha invece richiamato 
la tradizione risorgimentale di 

origine mazziniana, pisacania-
na e garibaldina che sta sullo 
sfondo del moto, ricordando 
figure come Giuseppe Fanelli, 
Pietro Cesare Ceccarelli e An-
tonio Cornacchia, nonchè i le-
gami con Kravcinskij, uno dei 

principali esponenti del movi-
mento populista ’Terra e Li-
bertà’. 
Dopo il dibattito, l’attrice An-
na Redi ha presentato un suo 
spettacolo su Malatesta, li-
beramente tratto dal libro 

“Autobiografia mai scritta”, 
raccolta di brani del militante 
anarchico compilata da Bru-
nello e Di Paola e pubblicata 
dalle Edizioni Spartaco nel 
2003. 
Ed è questo spettacolo che in-
tendiamo segnalare, in quanto 
ci è parso interessante e, alla 
prova dei fatti, efficace. Inte-
ressante ci è sembrata l’idea di 
far conoscere, attraverso una 
serie di brani scelti, la vita e il 
pensiero dell’eccezionale per-
sonaggio; efficace l’interpreta-
zione dell’attrice che, pur la-
sciandoci un po’ perplessi con 
il suo atteggiamento sul palco-
scenico (ve lo immaginate Ma-
latesta interpretato da una gio-
vane e seducente signora?), ha 
largamente convinto, ed è ciò 
che conta, il pubblico.    
Tornando alla cronaca della 
serata estiva, segnaliamo che, 
al termine, c’è stata la proie-
zione del documentario ’Nel 
Sannio, nel Matese con gli In-
ti-Illimani’,  commentato dal-
l’autore, il regista Ugo Grego-
retti, presente alla commemo-
razione.  
Il giorno successivo era in 
programma una “passeggiata 
anarchica”, sulle tracce degli 
insorti. Purtroppo, impegni 
precedentemente assunti ci 
hanno impedito di partecipare. 
Peccato, perchè il luogo è dav-
vero molto bello. 

“A Errico Malatesta”  

CINEMA 
Te lo leggo negli occhi 

di V. Santella 
con S. Sandrelli, T. Saponangelo 
 

Una storia italiana: una mamma cantante incapace di rassegnarsi al proprio declino, una figlia 
apprensiva fuggita da lei giusto in tempo per mettere al mondo, e cominciare a tiranneggiare, 
una bambina. Meglio di una telenovela, ma non ancora un buon film. Non malvagie le inter-
pretazioni. 
Il messaggio? Vogliamoci bene, anche se siamo dei rompiscatole. Chissà se le nipotine saranno 
d’accordo...  
Insieme alla pellicola, almeno nelle sale bolognesi, viene proiettato un cortometraggio di Nanni 
Moretti (The Last Customer), che descrive gli ultimi giorni di una storica bottega, divenuta 
punto di riferimento per la gente del quartiere. Non brutto, ma piuttosto inutile. 

 
Lucrezia Avitabile 

 
 

Anna Redi (foto da www.chiaradanza.it) 
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                                                                                                                                                                      Dario Argento (Foto Luca Baroncini 2004) 

 

 
cinema 

Il placido cuore della Romagna 
torna a immergersi nel fitto in-
trico di paure ancestrali e bri-
vidi non sempre impalpabili. 
Per il secondo anno consecu-
tivo, infatti, apre il sipario il 
“Ravenna Nightmare Film 
Fest”, organizzato da Alberto 
Achilli del Comune di Raven-
na e diretto da Franco Calan-
drini per “St/Art”. Rispetto 
all’edizione 2003 molte cose 
sono cambiate. Prima di tutto 
la sede. Non più il cinema 
Corso in pieno centro storico, 
a due passi dalla basilica di 
Sant’Apollinare Nuovo, ma un 
luccicante e asettico multiplex 
periferico (il Cine City), con 
due sale (sulle dodici della 
struttura) dedicate alla manife-
stazione. È una tendenza adot-
tata da molti festival (anche 
Torino con il passaggio al labi-
rintico “Pathè” del Lingotto) 
prediligere tecnologia e como-
dità decentrate al ruspante e 
sanguigno fermento delle mo-
nosale del centro storico, spes-
so scalcinate e striminzite. La 
scelta è facile da comprendere 
ma resta discutibile, perché si 
perde quella connotazione ti-
picamente cittadina che per-
mette di alternare uno spetta-
colo al passeggio tra le viuzze 
del centro o a un caffè che 
non sia per forza “walky cup”. 

La funzionalità della multisala, 
una volta superato il tragico 
impatto di iper-mercato del ci-
nema, è comunque innegabile. 
La nuova sede non è però 
l’unica innovazione. Il festival, 
infatti, si è ingrandito parec-
chio, godendo con tutta pro-
babilità di un budget a qualche 
zero in più. Con l’annessione 
alla “Federazione Europea dei 
Festival del Fantastico” (solo 
diciassette i festival ammessi), 
si sono aperte le porte alle pel-
licole in circolazione più rap-
presentative del genere e si è 
potuto affiancare al concorso 

internazionale per lungometrag-

gi un concorso europeo per cor-

ti. Tra le sezioni collaterali, un 
approfondimento sull’opera di 
Dario Argento, ospite del fe-

stival, con la presentazione del 
libro “Dario Argento: l’imma-

gine della paura” e la ripropo-
sizione su grande schermo di 
alcuni dei suoi classici, da 
“Profondo Rosso” a “Phe-
nomena” (manca sempre 
“Quattro mosche di velluto 
grigio”, ma lo stesso Argento 
dice che il film è sparito per 
una questione di diritti e nem-
meno lui ne possiede una co-
pia). In più non manca un in-
teressante approfondimento 
sulle mitiche e “immortali” fi-
gure che hanno popolato tanti 
incubi e impressionato chilo-
metri di pellicole: i morti vi-
venti. La sezione “Eurozom-

bies: Italia - Spagna” è infatti 
incentrata su alcuni capolavori, 
o presunti tali, che dimostrano 

la vitalità del cinema europeo 
in materia. Ecco quindi la pos-
sibilità di gustare il trashissimo 
“Roma contro Roma” di Giu-
seppe Vari del 1963, fusione 
imperdibile tra il genere “pe-
plum” e l’horror e primo film 
europeo in cui compaiono gli 
“zombies” (in Asia centrale 
uno stregone decide di far re-
suscitare i legionari morti per 
scagliarli contro l’esercito in-
vasore dell’Impero Romano). 
Tra le altre opere del fitto pro-
gramma, la quadrilogia di Ar-
mando De Ossario sui templa-
ri ciechi (“La noche del terror 
ciego”, “El ataque de los 
muertos sin ojos”, “El buque 
maldido”, “La noche del los 
gaviotas”), oltre al famoso 
“Non si deve profanare il sonno 

dei morti” di Jorge Grau del 
1974, che rivisita l’horror in 
chiave ecologico-politica (l’u-
nico a capire gli effetti deva-
stanti di un antiparassitario e-
laborato dal Ministero del-
l’Agricoltura, che come effetto 
collaterale risveglia i morti, è 
un capellone che se la dovrà 
vedere con lo scetticismo e la 
cecità intellettiva di un poli-
ziotto). 
Già alla seconda edizione, 
quindi, il festival è cresciuto, 
divenendo competitivo e riu-
scendo  a   ritagliarsi  uno  spa- 

 

RAVENNA NIGHTMARE FILM FEST 
 

Ravenna - Cinema City - 26 Settembre 2004 
 

BENTORNATO HORROR 
 

 di Luca Baroncini 
 

Foto Luca Baroncini 2004 
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DOCTOR SLEEP 
 

Paese: Inghilterra 
Anno: 2002 
Regia: Nick Willing 
Sceneggiatura: Nick Willing, William Brookfield 
Montaggio: Nivcen Howie  
Fotografia: Peter Sova 
Scenografia: Don Taylor 
Musica: Simon Boswell 
Interpreti: Goran Visnjic, Shirley Henderson, Mirando Otto, 
Paddy Considine 
Produzione:  Michele Camarda - Kismet Film 
Durata: 92’ 
 
Trama: 
L’ipnoterapista Michael Strother possiede una pericolosa qua-
lità: può percepire, per telepatia, alcune visioni dall’interno del-
le menti dei suoi pazienti. Mentre è impegnato nella terapia di 
una investigatrice che deve smettere di fumare, vede 
l’immagine di una bambina che galleggia sulla superficie di un 
ruscello. Strother viene così coinvolto nelle indagini su un 
serial killer … 
 
Recensione 

“FINALMENTE BRIVIDI” 
Guardando il film di Nick Willing lo spettatore è combattuto 
tra due fronti: la razionalità e l'emozione. A livello di sceneg-
giatura, infatti, il lungometraggio riesce a dare un senso a tutti 
gli interrogativi disseminati lungo la complicata storia, ma non 
evita buchi logici e luoghi comuni. Ci sono proprio tutti gli e-
lementi del genere thriller in chiave horror, nessuno escluso: 
gli incubi, le visioni premonitrici, la bambina bionda, il serial 
killer, l'efferatezza, le voci registrate, la setta satanica, i riti mil-
lenari, le antiche iscrizioni, un'investigatrice sfiduciata, il trau-
ma da rimuovere e la cornice di una Londra lontana dal 
glamour e immersa in grigie atmosfere di periferia. Il bello, pe-
rò, è che l'andamento è talmente appassionante che solo a po-
steriori ci si rende conto dell'ingenuità di qualche passaggio 
(tra gli altri, la casuale identificazione delle due chiese mancan-
ti dopo la caduta del caffè sulla carta geografica e l'evidente 
medaglione del "cattivo" che illumina l'arguzia sonnecchiante 
della poliziotta) o di alcuni eccessi (il corpo di polizia, ai limiti 
del grottesco). E poi, cosa sempre più rara nei tanti epigoni 
americani a base di vittime sacrificali under 18 e mostricioni in 
gomma, il film riesce a fare paura. La vecchia scrittrice ha una 
faccia che non si dimentica e quando con la voce bassa e lo 
sguardo fisso abbandona repentinamente l'inglese per passare 
al francese pronunciando "Je suis fatiguée" mentre si rigira i 
polpastrelli della mano, mette davvero i brividi. Così come 
funzionano i passaggi dall'onirico al reale, forse prevedibili ma 
sempre in grado di spiazzare nonostante i sensi all'erta. Il me-
rito è della potente regia, che stabilisce subito un feeling con il 
pubblico attraverso un'ambientazione quotidiana molto credi-
bile, prediligendo l'azione al ragionamento e caratterizzando 
con immediatezza i personaggi. Perfetti anche l'aderenza alle 
immagini del commento sonoro (sia la musica che gli effetti) e 
l'interpretazione di Goran Visnijc (il Luke Kovac della serie 
E.R.), in grado di conferire al protagonista una fragilità (in più 
di un'occasione lui stesso salta dallo spavento) dall'efficace ef-
fetto empatico. Tra i due fronti a vincere è quindi l'emozione e 
il film ha proprio il pregio di insinuarsi sottopelle e di proporsi 
come un vigoroso e riuscito intrattenimento. 

Luca Baroncini 
 
 

 cinema 
 

zio di rilievo nel panorama 
spesso asfittico della provincia, 
a dimostrazione della vitalità di 
un cinema non solo per appas-
sionati ma di chiunque abbia 
un po’ di curiosità e voglia di 
uscire dalle rigide imposizioni 
del mercato. Certo, in un mul-
tiplex a posti numerati immersi 
in un fetore quasi tangibile di 
popcorn è più difficile uscire 
dai ranghi, ma non impossibi-
le. E vedere il tutto esaurito 
per “Suspiria”, in pacifica con-
vivenza con i vari “Spider-
man” e “The Bourne Supre-
macy”, è sintomatico del suc-
cesso dell’iniziativa. 
 
I CORTOMETRAGGI 
Vera novità di questa edizione, 
i dieci corti selezionati abbrac-
ciano l’horror in tutte  le sue 
forme e accezioni e si configu-
rano come un panorama rap-
presentativo di ciò che offre la 
produzione europea attuale. Le 
opere spaziano infatti dal vi-
deo alla pellicola e si caratte-
rizzano non tanto per l’ori-
ginalità (i temi, pur nelle infini-
te varianti, sono sempre gli 
stessi, così come la maggior 
parte dei relativi sviluppi), 
quanto per l’alta qualità dei 
brividi disseminati. Dall’orrore 
casalingo di “Inside Out”, co-
produzione anglo-malese di-
retta da Oliver Knott, in cui 
una donna affetta da una rara 
malattia si sdoppia in due enti-
tà autonome incapaci di con-
vivere, alla reiterazione aliena 
dello spagnolo “El ciclo” di 
Victor Garcìa, passando per gli 
immancabili zombi del porto-
ghese “I’ll see you in my 
dreams” di Miguel Angél Vi-
vas, fino al grottesco vincitore  
 
 
 

del “Méliès d’Or for the Best 

Fantastic Short Film”, l’irlan-
dese “The carpenter and his 
clumsy wife”. Diretto da Pe-
ter Foott, il corto, già presen-
tato a Venezia 61, racconta, in 
un riuscito incrocio tra fiaba 
nera e commedia, l’insolito 
rapporto tra una matura cop-
pia di sposi: lei è molto distrat-
ta e lui è un falegname che 
ama fin troppo il suo lavoro; si 
comincia da un dito, che la 
moglie perde pelando le patate 
e il marito prontamente sosti-
tuisce con una protesi, per poi 
passare ad altre parti del cor-
po, fino all’inevitabile degene-
razione. Colpisce anche la cat-
tiveria di “El tren de la bru-
ja”, dello spagnolo Koldo Ser-
ra, dove un uomo si presta a 
un insolito test sulla paura: se-
duto in una stanza buia e sotto 
un faro accecante, dovrà resi-
stere, per 12.000 euro, alle si-
tuazioni di terrore inscenate da 
un’equipe di scienziati. Ma sarà 
davvero un esperimento oppu-
re è un sadico gioco al massa-
cro? 
Il corto più convincente per 
fantasia e immaginazione è, 
però, “L’homme sans tete” 
di Juan Solanas, figlio del fa-
moso regista argentino Fer-
nando Solanas. Con uno stile 
molto personale e visionario, 
incline alla poesia, l’opera, già 
premiata a Cannes 2003 con il 
“Gran Premio della giuria”, 
racconta in un’atmosfera d’al-
tri tempi sospesa nel sogno i 
travagli di un uomo senza te-
sta, che per ben figurare a un 
primo appuntamento decide di 
comprarne una. Dopo vari 
tentativi insoddisfacenti, sco-
prirà i vantaggi di proporsi per 
quello che è.  

Foto Luca Baroncini 2004 
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Leila Falà   Nata ad Ancona, ma da sempre a Bologna.  

Il teatro per ragazzi, il Dams, la scuola di teatro e i laboratori. 

La comunicazione, le radio libere. 

L’informatica. 

Da qualche tempo, di nuovo a fare teatro.  

La scrittura: passione recente, ma tenace. 

 
poesia 

 
 
 

 

Vacanza 
 

Guardo i tuoi occhi 
contro questo cielo  
azzurro da canzone. 
Calma vacanza.  
Pigrizia senza colpa. 
 
Guardo i tuoi occhi  
che guardano lontano, 
stanno progettando qualcosa  
che presto mi racconterai, 
una trovata  
che cambierà  
il nostro futuro  
o forse  
solo la serata. 
 
E invece li richiudi 
e dormi ancora un po'. 
 
                                    Leila Falà 
 

Odori 

 

1. 
Oggi il tuo odore  
appiccicato al medio e all'indice  
non ubbidisce affatto al mio capufficio. 
 
2. 
Perché mi guardi dal fondo della tazza  
e ti spargi col profumo del caffè? 
Non dovresti sparire al risveglio? 
 
3. 
Costeggio la tavola. 
Acidula. 
Insalata fantasma.  
Buccia.  
Al buio mi dirigo verso  
il corridoio. 
Sono rientrata, io. 
 
Nessuno  
ha sparecchiato. 
 
4. 
Non volevo essere  
sgarbata. 
E' solo che la plastica  
del cellulare  
puzza. 
 
                                              Leila Falà 
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Martedì 12 ottobre 2004,  
alle ore 18.00, presso la Libreria 
all’Arco (Via Emilia S. Stefano 
3/D, Reggio Emilia,  
tel. 0522 440065), verrà 
presentato il libro di Giampietro 
Berti, Errico Malatesta e il 
movimento anarchico italiano  
e internazionale 1872-1932, 
Milano, Franco Angeli editore, 
2003.  
Introduzione di Luigi Di Lembo 
(Università di Firenze),  
Giampietro Berti (Università  
di Padova),  Pietro Adamo 
(Università di Napoli) 
L’iniziativa è a cura dell’Archivio 
Famiglia Berneri – Aurelio 
Chessa  
 
Lunedì 18 ottobre 2004,  
alle ore 18.00, presso la Libreria 
all’Arco (Via Emilia S. Stefano 
3/D, Reggio Emilia,  
tel. 0522 440065), verrà 
presentato il libro di Furio Biagini, 
Il ballo proibito. Storie di ebrei 
e di tango, Firenze, Casa 
Editrice Le Lettere, 2004. 
Presentazione dell’autore,   
Furio Biagini (Università  
di Lecce) 
L’iniziativa è a cura  
dell’Archivio Famiglia Berneri – 
Aurelio Chessa 

 
Martedì 26 ottobre 2004,  
alle ore 18.00, presso la Libreria 
all’Arco (Via Emilia S. Stefano 
3/D, Reggio Emilia,  
tel. 0522 440065), verrà 
presentato il primo volume  
del Dizionario Biografico  
degli Anarchici Italiani. 
L’iniziativa è a cura  
dell’Archivio Famiglia Berneri – 
Aurelio Chessa 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sabato 30 ottobre 2004,  
alle ore 17.00, verrà ufficialmente 
inaugurata la mostra fotografica  
Immagini dal Vero:  
Vernon Richards fotografo 
organizzata dall’Archivio Famiglia 
Berneri – Aurelio Chessa,  
con il patrocinio del Comune, 
l’Assessorato Cultura e Sapere  
e la Biblioteca “Panizzi”  
di Reggio Emilia. 
L’iniziativa è a cura  
di Massimo Mussini docente  
di Storia di Arte moderna 
dell’Università di Parma  
con la collaborazione della  
dott. Laura Gasparini, (Fototeca,  
Biblioteca “Panizzi” ) e Fiamma 
Chessa (Archivio Famiglia 
Berneri – Aurelio Chessa). 
 
La mostra sarà aperta dalle  
ore 10.00 della mattina stessa. 

 

Nato a Londra nel 1915, figlio di 
Emidio, compagno di Maria Luisa 
Berneri, Vero Recchioni (Vernon  
Richards), è stata una figura di 
spicco del Movimento Anarchico 
inglese e animatore del gruppo e 
della casa editrice “Freedom” e 
Freedom Press”. 
 
Dal 1936 al ’39 fondò e diresse 
“Spain and the World”, 
quindicinale inglese, che come 
disse George Orwell, dava voce 
a chi non l’aveva (gli anarchici), 
seguito da “Revolt!” e da “War 
Commentary”.  
Nel 1946 riattivò “Freedom” 
prosecuzione del periodico 
fondato da P.Kropotkin. 
Ingegnere, violinista virtuoso, 
giardiniere, accompagnatore 

 

 

 

 

 

 

 
 

turistico, negli ultimi 30 anni della  
sua vita si dedicò alla cultura 
biologica nel Suffolk,  
e i vent’anni precedenti alla 
fotografia, facendola diventare 
una vera e propria attività, 
scattando splendide foto a vari 
personaggi noti: Gorge Orwell, 
Bertrand Russell, Herbert Read, 
Jankel Adler, ecc 
Info 05224393233 
 
 
 
 
 
 
 
Stiamo preparando alcune 
iniziative per l'inaugurazione  
della sezione USI di Modena: 
 
Sabato 16 ottobre ore 15.30   
in piazza Matteotti spettacolo 
teatrale sul lavoro precario nella 
piazza dove sorgeva lo stabile  
della vecchia sede dell'USI,  
 
Sabato 23 ottobre a Libera  
ore 20.30  cena  
ore 21.30 conferenza  
con Maurizio Antonioli (Università 
di Milano) e Claudio Silingardi 
(Istituto storico della resistenza di 
Modena) sulla storia dell'USI  
a Modena  
 
Info www.libera-unidea.org  
e-mail usi.mo @libero.it 
 
 
 
 
 
 
La rivoluzione a tavola convegno 
al centro Sociale La Paradisa, 31 
ottobre. 
"Nell'era della globalizzazione 
anche e soprattutto alimentare, è 
necessario ritornare alla tavola 
proletaria – la dove il capitale è 
debole, vulnerabile e privo  
di fantasia – per restituire ai 
nostri cervelli quelle sostanze 
essenziali, troppo spesso 

sacrificate sull'altare  
del perbenismo e della 
concertazione alimentare. 
Siamo consapevoli che su  
questo terreno lo scontro con le 
multinazionali dei cibi transgenici 
e plastificati sarà durissimo, ma 
siamo altrettanto convinti che 
questa battaglia si può vincere,  
a patto che si ritorni, tutti, 
alla cucina sociale. Una cucina 
legata al nostro ambiente, fatta 
con i prodotti della nostra terra, 
realizzata secondo l'antica 
tradizione eno-gastronomica 
della tavola proletaria, che non 
accetta imposizioni dal capitale 
alimentare. Di più: la nostra 
cucina, con il suo ricco apporto 
nutrizionale, è in grado di 
alimentare – come già ha 
dimostrato in passato – anche le 
generazioni presenti e future, a 
differenza delle mode alimentari 
imposte dalle multinazionali che 
notoriamente avvelenano, 
inquinano e saccheggiano. 
Per tutto questo e molto di più, 
proponiamo questo primo 
incontro di riflessione tra tutti noi, 
costruito dal basso, 
completamente autogestito, 
liberamente organizzato, senza 
fini di lucro e senza rete, per 
trascorrere una giornata insieme 
mangiando, bevendo e 
discutendo… in attesa del sol 
dell'avvenir”. 
 
Il programma della giornata 
prevede una parte concreta,  
una teorica, e infine una pratica 
(la cena); il costo della cena  
è di Euro 20 e la prenotazione  
è obbligatoria. 
 
Per info e prenotazioni: 
349.0080873, 
cucine@arealibertaria.org 
 
Promosso da: Archivio Storico-
Libreria della FAI reggiana; Area 
Libertaria reggiana; Spazio 
sociale Kronstadt - RE; Infoshop 
MAG 6 - RE; Pollicino Gnus - RE, 
e altri. 
 

   

 

   

MASSENZATICO (RE): 
"LE CUCINE  
DEL POPOLO" 
 
 

REGGIO EMILIA: 
INIZIATIVE 
DELL’ARCHIVIO 
FAMIGLIA BERNERI – 
AURELIO CHESSA 

MODENA: 
INAUGURAZIONE 
DELLA SEZIONE USI 

 
Vernon Richards 
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Mestre 13  novembre 2004: 
corteo contro la NATO  
Nessuno è NATO per servire 
 
Contro lo stato di guerra e le sue 
conseguenze repressive e 
discriminanti nei confronti dei 
"nemici interni": immigrati, 
lavoratori non sottomessi, 
oppositori sociali. 
Contro la nato, gli eserciti ed ogni 
apparato militare, sia questo 
nazionale, europeo o atlantico. 
Contro l'occupazione militare 
della società e del territorio, dai 
Balcani all'Afghanistan, dall'Iraq 
all'Italia. 
 
Per lo sviluppo 
dell'insubordinazione sociale 
contro l'economia di guerra che 
taglia le spese sociali e i salari 
per finanziare gli armamenti (la 
portaerei Cavour costata 3 
miliardi di euro) e le imprese 
interventiste del governo italiano. 
Per lo sciopero generale per 
fermare la guerra degli stati  
e del capitale  
Per l'alleanza internazionale tra 
gli sfruttati/e   
 
 
 

Venerdì 12 novembre: 
convegno "Sotto il segno della 
NATO" e intervento teatrale  
“La guerra spiegata ai poveri”  
di Ennio Flaiano.  
Ore 15.00, Scuola dei Calegheri - 
Campo S.Tomà, Venezia. 
 

Sabato 13 novembre: 
manifestazione antimilitarista - 
antiutoritaria, concentramento 
per corteo ore 14.30, giardini di 
via Piave (di fronte stazione), 
MESTRE. 
 

Coordinamento Anarchico 
Veneto 
Assemblea Antimilitarista – 
Antiautoritaria 
Federazione Anarchica Italiana 
Info e adesioni: 
coord_senzapatria@yahoo 
 
 
 
  
 
 
 
Virgilio Antonelli 1904-2004 - Un 
anarchico livornese dalla lotta al 
fascismo alla ricostruzione 
Sabato 27 novembre,  
alle ore 15.00 presso  
il Centro di Documentazione 
sull'Antifascismo e la Resistenza 
(g.c.) - via Redi, 22 (Villa Maria)  
il Circolo Culturale "Errico 
Malatesta" e la Federazione 

 

Anarchica Livornese (FAI) 
organizzano una iniziativa nel 
centesimo anniversario della 
nascita di Virgilio Antonelli, 
anarchico, perseguitato politico 
antifascista, partigiano, 
organizzatore sindacale. 
Sono previste le seguenti 
relazioni: Marco Rossi: sovversivi 
e fascisti a Livorno; Giorgio 
Sacchetti: gli anarchici contro la 
dittatura; Italino Rossi: la 
riorganizzazione dell'anarchismo; 
Tiziano Antonelli: i lavoratori 
portuali fra ricostruzione e 
restaurazione capitalista.  
Segue dibattito. 
Serata conviviale presso la sede 
della Federazione Anarchica 
Livornese – via degli Asili, 33 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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"VIRGILIO ANTONELLI" 
NEL CENTENARIO  
DELLA NASCITA 

mailto:usi-ait@ecn.org
mailto:cdc_fai@yahoo.it
mailto:usi-ait@ecn.org
mailto:cdc_fai@yahoo.it

